Arcidiocesi di Milano
CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
(VIII mandato)
XV Sessione – Triuggio, 29-30 novembre 2014
IN GESU’ CRISTO IL NUOVO UMANESIMO
Indicazioni pastorali per il cammino verso il Convegno ecclesiale di Firenze
TRACCIA DI LAVORO
I. L’oggetto e gli obiettivi della sessione
I consiglieri sono convocati per riflettere, confrontarsi e offrire indicazioni per una “traduzione” pastorale della traccia di discussione offerta dalla CEI “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo. Una traccia per arricchirne la vitalità”. in vista del Convegno ecclesiale che si svolgerà a novembre 2015.
La traccia di discussione è pensata già come un testo aperto, indirizzato a diversi soggetti pastorali e come scopo ha “quello di far  maturare in ogni battezzato la sfida che attraversa il cattolicesimo attuale, cioè essere accanto a ogni uomo e ogni donna per costruire insieme una società buona per tutti, in grado di accogliere e gioire del desiderio di bene che ognuno porta con sé come traccia dell’amore di Dio per ogni uomo”.

Il taglio stesso del documento invita ad avere uno sguardo attento alla realtà, capace di cogliere quanto già sta accadendo come segno “di vita buona del Vangelo”, esemplificazione  in atto di un nuovo umanesimo. Questo sguardo è sollecitato a lasciarsi convertire e attirare dallo sguardo di Dio sull’uomo, che in pienezza si realizza nell’umanità del Figlio. Nella relazione con Gesù di Nazareth, Dio fatto uomo, ciascun uomo e ciascuna comunità possono divenire testimoni e protagonisti di una nuova umanità e al contempo cogliere criticamente i segni dell’antiumanesimo della nostra cultura, da denunciare nel loro intento distruttivo e  dai quali prendere le distanze.
Il dinamismo di fuoriuscita da sé di Dio nel Figlio chiede di prolungarsi dell’azione missionaria di ogni battezzato e della Chiesa intera, “Chiesa in uscita” appunto verso ogni persona. Il documento invita a sostare nei luoghi della vita con sguardo nuovo, con gioia e coraggio evangelici e compiendo passi concreti sintetizzati in cinque “operazioni” per giungere all’umanità nuova:
uscire, annunciare, abitare, educare e trasfigurare.
Ciascuna Diocesi è sollecitata da questo documento a compiere opera di discernimento sulla propria realtà per cogliere quanto è già in atto, quanto pastoralmente far accadere per edificare una Chiesa in uscita e quanto raccogliere per un fruttuoso scambio a livello nazionale a Firenze.

Il contesto pastorale della nostra Diocesi è caratterizzato da almeno una delle operazioni indicate, l’“educare”, in forza dell’invito  a vivere nel “campo che è il mondo” con uno sguardo determinato da una rinnovata attenzione educativa – La “comunità educante” intende essere, infatti, contenuto e metodo del nostro andare missionario. Anche il nostro prepararci a vivere Expo 2015 non è riducibile a una operazione, ma trasversalmente coinvolge tutte le operazioni e diviene occasione per riflettere e testimoniare un nuovo umanesimo, a fronte di segni di antiumanesimo o di indifferenza.
Comunità educante ed Expo  sono in questo anno due sottolineature importanti dell’azione pastorale ambrosiana. Entrambi questi temi/eventi rappresentano anche il punto di vista dal quale vivere la preparazione verso Firenze e raccogliere contributi originali da portare  al Convegno nazionale.
L’obiettivo della sessione è  dunque quello di:

- approfondire il tema del Convegno, assumendo uno sguardo aperto sulla nostra realtà;

e soprattutto  

· formulare proposte e suggerimenti per un’azione pastorale che coinvolga la Diocesi a diversi livelli.
Questa azione potrà essere precisata e declinata tenendo conto dei 5 verbi indicati dal documento.
II. LO SVOLGIMENTO DELLA SESSIONE
La sessione si svolgerà in diverse fasi come si può comprendere dal programma allegato
1) Ascolto:
a. La sessione del Consiglio prenderà avvio da un intervento di mons. Luca Bressan che ci introdurrà alla comprensione della traccia della CEI, di alcuni nodi importanti da tenere presente e “provocazioni” per introdurre al lavoro sulle 5 operazioni.
2) Discernimento:
a. Interventi in assemblea sulle “cinque operazioni”: sottolineature, testimonianze già in atto, nodi critici
b. Individuazione progressiva di aspetti propositivi a livello pastorale e di eventuali nodi critici nel confronto tra umanesimo e antiumanesimo
3) Proposta
  Alla luce del dibattito, del contributo sull’educare, dei nodi critici emersi i consiglieri individuano via via proposte pastorali e linee di azione relativamente ai “verbi” indicati.
Il lavoro previo alla sessione:
a. A livello personale: ciascun consigliere è invitato a leggere approfonditamente la traccia della CEI, cercando si assumerne il particolare angolo prospettico. Ciascuno si  prepara sui verbi, scegliendone almeno uno , di cui immaginare uno sviluppo pastorale.
b. A livello di Zona pastorale: il contributo dell’incontro di zona è duplice. Esso rappresenta un primo livello di scambio sui contenuti del documento che ciascuno avrà letto personalmente e la cui lettura verrà ritenuta già svolta durante la sessione. E’, inoltre, dedicato a focalizzare l’operazione “educare” proprio in relazione a quanto già è in atto secondo le indicazioni della nota pastorale: La Comunità educante.
A supporto del lavoro personale che poi sfocerà nel confronto assembleare dell’incontro in zona viene offerta una breve traccia di domande che arricchiscono quelle del documento tenendo conto del riferimento alla nostra Chiesa locale.

Premessa metodologica: Un lavoro di consiglio pastorale da attuare mediante il metodo del discernimento.
Il documento preparatorio riporta una definizione di discernimento che intende essere anche il nostro metodo di lavoro per ricercare forme pastorali da rilanciare verso il futuro perché già portatrici della vita buona del Vangelo. Come intenderlo? Si legge in un passo specifico:
“La ricerca dell’umanità nuova che cresce anche nel nostro tempo richiede di affinare l’attitudine del discernimento. Questa umile ricerca della volontà di Dio nascosta nel paradosso dell’Incarnazione e del Crocifisso Risorto schiude lo sguardo attraverso

cui intravedere l’umanità nuova, il divino nell’umano e l’umano nel divino, e, perciò, vorrebbe essere il nostro stile anche dopo le giornate fiorentine”. (…)

«Discernimento comunitario» è un termine ricco di significato per la Chiesa italiana. Indica la volontà di costruirsi come corpo non clericale e ancor meno sacrale, dove ogni battezzato, le famiglie, le diverse aggregazioni ecclesiali sono soggetto responsabile; dove tutti insieme cerchiamo di essere docili all’azione dello Spirito. Significa vedere, che lo Spirito Santo risveglia in chi si lascia raggiungere dalla sua grazia, l’immagine di Gesù e che, soprattutto, disegna una Chiesa che si lascia seminare nel campo del mondo, accanto ai più piccoli come loro voce e speranza, nell’attesa vigile e fiduciosa dello Sposo.”
Le domande che seguono intendono essere un aiuto al discernimento da attuare insieme e non un vincolo che appesantisca il confronto.
L’ OPERAZIONE “EDUCARE” 

TRACCIA PER L’INCONTRO DI ZONA

In questo decennio le comunità cristiane sono impegnate ad aggiornare l’azione pastorale, assumendo come punto prospettico l’educazione, e noi abbiamo ricevuto la Nota Pastorale “La Comunità educante”, per questo abbiamo ritenuto di affidare la riflessione di questo punto al lavoro delle Zone perché, nell’ambito di una riflessione più aderente al territorio variegato della nostra Diocesi, possiamo confrontarci e narrare le nostre esperienze, i dubbi, le difficoltà, le prospettive che si vanno elaborando in questo tempo e che possono diventare veicolo del nuovo umanesimo.
Invitiamo a riprendere dal documento preparatorio la pagina specificatamente dedicata all’Educare che già propone diverse domande, alle quali ne aggiungiamo alcune, in modo solo indicativo, per favorire il confronto in Zona e per favorire l’attenzione a sottolineature/domande che ci provengono dal percorso aperto dalla Nota pastorale La comunità educante
1. Educare significa coinvolgere in un rapporto che sappia offrire un criterio vivo per affrontare tutta la realtà. Per questo, educare richiede l’esperienza personale dell’unità dell’io personale. La Chiesa sa che questo criterio unitario e unificante è la persona stessa di Gesù…. La proposta educativa consiste nell’offrire un incontro effettivo con Gesù, per imparare a seguirlo. «l’incontro con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva». Come dice l’incomparabile “inizio” della Deus Caritas est di Benedetto XVI, tanto spesso citato da Papa Francesco.
Non ci si educa da soli “C’è bisogno di una comunità in cui l’incontro con Gesù venga vissuto e praticato effettivamente come principio d’unità dell’io e della realtà”.  

(La comunità educante pp.18-19)
A che punto siamo nelle nostre realtà locali? Quale consapevolezza c’è del fatto che non si “educa da soli”?
2. Raccomandare, all’interno della comunità cristiana la creazione di comunità educanti significa in sostanza assumere lo stesso metodo educativo praticato da Gesù: chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui, perché stessero con lui e per mandarli (Mc 3,13-16) Formare una trama di rapporti (la comunità appunto) che stia davanti ad essi come un unico soggetto educativo con una proposta unitaria che venga fatta da ciascuno degli educatori nell’ambito specifico del loro compito (il catechismo, il riposo, lo sport…)                                                              (La comunità educante p 19 e 24)
La Comunità Educante di cui ci parla la Nota del nostro Arcivescovo, chiede di mettere in atto una sinergia tra i vari operatori dell’educazione. Quali buone pratiche sono già in atto o sono state avviate nelle nostre realtà ecclesiali? Quali considerazioni facciamo in merito ai rapporti intergenerazionali all’interno delle nostre comunità cristiane? Raccontiamo qualche esperienza in atto e significativa.
3. Il termine ‘educare’ ha tante valenze: educare è anche, o soprattutto ‘testimoniare’ più che con le parole, con lo stile di vita. Siamo invitati a “dare ragione della nostra speranza”. Però, “non come nemici che puntano il dito e condannano”; piuttosto “con dolcezza e rispetto”, “in pace”, vincendo “il male con il bene”, senza volersi mostrare “superiori” (EG 271). Com’è il nostro stile personale ed ecclesiale?
4. Per entrare poi nel processo educativo delle nuove generazioni in modo veramente positivo, il Papa ci dice che “bisogna non avere paura della verità”, ed educare così “uomini e donne liberi… che non finiscano imbrigliati” dalla mentalità corrente, che la sola via che conta è quella della “testimonianza”, della “relazione” e della “prossimità” (FRANCESCO, La bellezza educherà il mondo, Verona, emi, 2014): non è forse la “comunità educante” questo ‘valore aggiunto’ e insieme ‘il metodo’ da vivere consapevolmente? Quale bilancio di questo impegno?
Indicazioni operativi per la sintesi di zona e per la sua comunicazione

Il resoconto di zona potrà essere una sintesi di idee o anche il racconto di un’esperienza in atto significativa che esemplifichi quanto si ritiene importante
Indichiamo alcuni elementi che il racconto di una esperienza potrebbe offrire in modo utile al lavoro del Consiglio pastorale:.
· qual è stato il discernimento che ha portato al sorgere di quella esperienza.
· quando, perchè, come, da chi è stato letto un bisogno
· come ci si è adoperati, quali sinergie, studi, ricerche, sono state messe in atto per realizzare quanto ci viene raccontato.
In ogni caso la comunicazione del lavoro di zona non dovrà occupare più di 5 minuti, l’intero intervento anche più ampio di quello comunicato perviene in una sintesi scritta
LE ALTRE “OPERAZIONI”

USCIRE, ANNUNCIARE, ABITARE, TRASFIGURARE
TRACCIA E DOMANDE PER IL LAVORO PERSONALE 

E L’INTERVENTO IN ASSEMBLEA
Premettiamo che in assemblea potranno ancora esserci interventi sull’educare, benché sia da svilupparsi soprattutto nelle zone.
Ogni operazione è spiegata ed esemplificata da una pagina ad essa dedicata del documento preparatorio.
Invitiamo a rileggere queste pagine, già ricche di spunti e di domande alle quali aggiungiamo solo poche altre domande per ricondurci maggiormente alla nostra  diocesi.
Invitiamo a operare un discernimento che giunga fino ad individuare un nodo problematico relativamente allo sviluppo di un nuovo umanesimo e una proposta di azione pastorale (percorsi educativi, caritativi, liturgici, culturali… da rilanciare per le nostre parrocchie, decanati e per il percorso diocesano)
USCIRE

1) Il testo pone già numerose domande circa stili e linguaggi dell’uscire ; ci chiediamo:
quali sono la  ricaduta delle questioni poste da questa “operazione” per la nostra Diocesi?
Inoltre:
2)La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con la porta aperta” (E.G., 46).
a. Quali buone prassi possono permetterci oggi di “essere sempre la casa aperta del Padre”?
b. Proviamo ad essere audaci e creativi, indicando quali azioni pastorali metteremmo subito in atto pensando ad una Chiesa in uscita, missionaria  e dunque capace di intercettare l’umanità di oggi?
3)l testo pone la domanda  Come far sì che i cambiamenti demografici, sociali e culturali, con i quali la Chiesa italiana è chiamata a misurarsi, divengano l’occasione per nuove strade attraverso cui la buona notizia della salvezza donataci dal Dio di Gesù Cristo possa essere accolta? Ci chiediamo anche: Come i fenomeni indicati ci interpellano nella nostra realtà sociale ed ecclesiale? Come possiamo educarci a questo esercizio di lettura del contesto?
INFINE
4) Quale proposta pastorale penserei di indicare per il cammino verso Firenze a favore di una maggiore capacità di  “uscire”?
ANNUNCIARE

1) Il testo pone già numerose domande circa stili e linguaggi dell’annuncio, ci chiediamo: quali sono la  ricaduta delle questioni poste da questa “operazione” per la nostra Diocesi e quali le domande per noi più importanti tra quelle proposte?
Inoltre:
2) Ci ricorda EG (nn260, 263) che un’evangelizzazione con Spirito è molto diversa da un insieme di compiti vissuti con un pesante obbligo che… si tollera … o si sopporta” e che per i primi cristiani “il contesto dell’Impero romano non era favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la giustizia, né alla difesa della dignità umana”: cosa manca allora a noi dunque per testimoniare con efficacia la nostra fede, a livello personale ma anche come comunità ecclesiale?
3) Il nostro linguaggio si è lasciato modificare da questi nuovi interlocutori? Quanto consideriamo Persona e quindi soggetto e non oggetto i nostri interlocutori? Come le nostre comunità tengono veramente conto che il campo è il mondo?
INFINE:
4) Quale proposta pastorale penserei di indicare per il cammino verso Firenze a favore di una maggiore capacità di  “annunciare”?
ABITARE
1) Il documento pone già numerose domande circa  lo stile dell’abitare e l’attenzione ai poveri. Ci chiediamo: quale ricaduta delle questioni poste da questa “operazione” per la nostra Diocesi e quali le domande per noi più importanti tra quelle proposte?
Inoltre:
2) Come in Diocesi si stanno attuando iniziative di vicinanza/condivisione con chi è nel bisogno? Si continua a sostenere nel territorio il Fondo famiglia e lavoro?
3) Quali luoghi “di fatto” le nostre comunità cristiane stentano ad abitare e perché?
INFINE:
4) Quale proposta pastorale penserei di indicare per il cammino verso Firenze a favore di una maggiore capacità di “abitare”?
TRASFIGURARE

1) Il documento pone già numerose domande circa i modi per “trasfigurare l’umano”. Ci chiediamo: quale ricaduta delle questioni poste da questa “operazione” per la nostra Diocesi e quali le domande per noi più importanti tra quelle proposte?
Inoltre
2) La nota pastorale La comunità educante invita a curare la domenica – quali le idee o le iniziative finora emerse? E quale accoglienza in Diocesi di questo nuovo percorso di IC?
3)  “Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano… ben fondati sulla preghiera, senza la quale ogni azione corre il rischio di rimanere vuota e l’annuncio alla fine è privo di anima” (E.G. 259,260) Senza momenti prolungati… di dialogo con il Signore, facilmente i compiti si svuotano  di significato (E.G. 262). Quali momenti riconosciamo a livello personale e comunitario essere di maggior aiuto alla nostra vita spirituale?  Come riusciamo a conciliare questi momenti con l’impegno a favore dei nostri fratelli?
INFINE:
4) Quale proposta pastorale penserei di indicare per il cammino verso Firenze a favore del “trasfigurare”?
NOTA CONCLUSIVA

Per consentire a tutti di apportare il proprio contributo di discernimento e proposta, si chiede ai consiglieri di preparare per iscritto il proprio contributo che potrà essere inviato alla Segreteria del Consiglio (via e-mail a: amegli@diocesi.milano.it ) fin dai giorni precedenti al Consiglio e fino a 10 giorni dopo la sessione (10 dicembre 2014) perché sia allegato al verbale. Se viene presentato in assemblea, come da indicazione da Statuto, non potrà impegnare più di 5 minuti. Rispettare questi limiti, significa rispettare i tempi di ascolto di tutta l’assemblea, permettere un andamento dinamico del dibattito senza appesantimenti e favorire più interventi. Rispettare i tempi e restare in tema certo non è facile, è necessaria dunque una giusta autodisciplina per una fruttuosa sessione di ascolto e di discernimento comunitario per giungere a proposte pastorali.
Milano, 14 novembre 2014
La traccia è stata approntata dalla Giunta del Consiglio Pastorale
Segretario: Valentina Soncini
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